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Invecchiamento senza freni, oltre un italiano su 5 ha più di 65 anni – Aumentano i 
“giovani anziani” (ossia i 65-74enni): sono oltre 6,5 milioni, pari al 10,7% della popolazione 
residente (nello scorso rapporto figuravano oltre 6 milioni, pari al 10,6% della popolazione 
residente). In altri termini oltre un residente su dieci ha un’età compresa tra i 65-74 anni. I 
valori regionali variano da un minimo del 9,3% della Campania a un massimo del 12,9% della 
Liguria. Il peso relativo dei 65-74enni sul totale della popolazione varia sensibilmente se si 
considera la cittadinanza: i 65-74enni rappresentano l’11,5% della popolazione residente con 
cittadinanza italiana vs il 2,2% registrato per gli stranieri. 
 
Aumentano anche gli “anziani” (75-84 anni): sono oltre 4,7 milioni e rappresentano ben il 
7,8% del totale della popolazione (nella scorsa edizione del Rapporto erano circa 4 milioni e 
rappresentano ben il 7,6% del totale della popolazione); ma, anche in questo caso, è possibile 
notare delle differenze geografiche. In Liguria tale contingente rappresenta ben il 10,5% del 
totale mentre in Campania è “solo” il 6,1%. Le differenze nella struttura per età della 
popolazione per cittadinanza si fanno, in questo caso, ancora più marcate: gli anziani sono 
l’8,5% degli italiani vs lo 0,7% dei residenti stranieri. 
 
Aumentano pure i “grandi vecchi”: la popolazione dei “grandi vecchi” è pari a oltre 1 
milione e 900 mila unità che corrisponde al 3,2% del totale della popolazione residente (l’anno 
precedente erano 1 milione e 700 mila unita, pari al 3% del totale della popolazione 
residente). Anche tale indicatore mostra i valori maggiori in Liguria (4,6%) e i valori minori in 
Campania (2,2%). La quota di popolazione straniera, in questa fascia di età, è del tutto 
irrisoria ed è rappresentata solo dallo 0,1% rispetto alla quota di cittadinanza italiana che è 
pari al 3,4%. 
Si registra, inoltre, l’aumento del peso della componente femminile sul totale dei residenti 
all’aumentare dell’età: la proporzione di donne è del 53% tra i giovani anziani, sale al 57,8% 
tra gli anziani e arriva al 68,9% tra i grandi vecchi. Si noti che, seppure le donne rappresentino 
la maggioranza degli anziani in tutte le classi di età considerate (specie al crescere dell’età), la 
componente maschile negli ultimi anni sta lentamente recuperando tale svantaggio, grazie alla 
riduzione dei differenziali di mortalità per genere. 
 
Quindi la popolazione con 65 anni e oltre rappresenta quasi il 22% della popolazione residente, 
ossia più di una persona su 5 è ultra 65enne. I divari territoriali sono evidenti. Come già 
sottolineato, la Liguria è la regione più vecchia del Paese (la quota di over 65 anni è pari al 
28%) e al suo opposto troviamo la Campania (17,6%). Più in generale, ad eccezione della PA 
di Bolzano e, anche se in minor misura della PA di Trento, il processo di invecchiamento ha 
coinvolto maggiormente, finora, le regioni del Centro-Nord.  
 
Si conferma il boom degli ultracentenari – La popolazione ultracentenaria continua ad 
aumentare sia in termini assoluti sia relativi. Al 1° gennaio 2015 oltre tre residenti su 10.000 
hanno 100 anni e oltre.  
Gli ultracentenari sono molto più che triplicati dal 2002 al 2015, passando da 5.650 unità nel 
2002 a oltre 19.000 nel 2015. In termini relativi, nel 2002, quasi uno ogni 10.000 residenti era 
ultracentenario, mentre nel 2015 oltre tre ogni 10.000. Se si considera il solo contingente 
femminile, negli stessi anni si è passati da 1,6 a 5,1 ultracentenarie ogni 10.000 residenti. 
Gli ultracentenari uomini sono passati da 0,3 a 1,1 ogni 10.000 residenti. Si noti che nell’ultimo 
anno di calendario, considerando sia gli uomini sia le donne, si è registrato un incremento di 
ben 1.211 unità, con un incremento annuo pari a 6,8%. 
Infine, la componente femminile è più numerosa: nel 2015, infatti, le donne rappresentano 
l’83,8% del totale degli ultracentenari. 
 



   
L’aumento della speranza di vita segna una battuta d’arresto – Nel 2015 la speranza di 
vita per gli uomini è 80,1 anni, 84,7 anni per le donne (in base ai dati Istat più recenti, non 
presenti nel Rapporto). Nel 2014, la speranza di vita alla nascita era pari a 80,3 anni per gli 
uomini e 85,0 anni per le donne (come indicato in questa edizione del Rapporto). Si conferma 
l’andamento degli ultimi anni che evidenzia un incremento più favorevole tra gli uomini, pur in 
presenza di un’aspettativa di vita ancora superiore per le donne. La distanza tra i due generi è, 
infatti, pari a +4,7 anni a favore delle donne, contro i +5 anni del 2010. 
Nella PA di Trento si riscontra, sia per gli uomini sia per le donne, la maggiore longevità 
(rispettivamente, 81,3 anni e 86,1 anni). La Campania, invece, è la regione dove la speranza 
di vita alla nascita è più bassa, 78,5 anni per gli uomini e 83,3 anni per le donne. 
Per quanto riguarda le cause di morte, dai dati del 2012, quelle più frequenti sono le malattie 
ischemiche del cuore, responsabili da sole di 75.098 morti (poco più del 12% del totale dei 
decessi). Seguono le malattie cerebrovascolari (61.255 morti, pari a quasi il 10% del totale) e 
le altre malattie del cuore non di origine ischemica (48.384 morti, pari a circa l’8% del totale). 
La quarta causa più frequente è rappresentata dai tumori maligni di trachea, bronchi e 
polmoni, che negli uomini determina 24.885 decessi (seconda causa di morte), poco più del 
triplo di quelli osservati nelle donne (decima causa di morte). I decessi dovuti a malattie 
ipertensive (20.367), nonché a demenza e malattia di Alzheimer (18.226), causano tra le 
donne il doppio dei decessi osservati tra gli uomini. 
La situazione territoriale mostra, comunque, un'evidente eterogeneità geografica. Infatti, i 
tumori maligni di trachea, bronchi e polmoni, la demenza, la malattia di Alzheimer e l’influenza 
e la polmonite mostrano un'importanza relativa maggiore nelle aree settentrionali, mentre 
nell’area meridionale la maggiore rilevanza in termini relativi si riscontra per i decessi per 
diabete e malattie ipertensive. 
 
 
 


